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	Livia Consolo: ''Scontiamo la mancanza di rappresentanza delle imprese sociali''

Se ci sono ancora ritardi nello sviluppo dell’impresa sociale italiana, questo è dovuto soprattutto alle resistenze di molte poteri consolidati che non vogliono rinunciare alle loro prerogative. Il parere della presidente di Aster-X

	ROMA - Se ci sono ancora ritardi legislativi e culturali nello sviluppo armonico dell’impresa sociale italiana e questo è dovuto soprattutto (anche se non solo) alle  resistenze di molte poteri consolidati che non vogliono rinunciare alle loro prerogative e quindi non lasciano lo spazio dovuto alla crescita delle imprese sociali, per certi versi ancora troppo scomode, soprattutto quando operano in quel delicato terreno di  frontiera del privato sociale e del welfare. E’ questa la tesi sostenuta oggi da Lucia Consolo, presidente di Aster-x, che ha parlato durante il convegno “Qualità e finanza per la competitività delle imprese sociali”, che si è svolto nella sede della Camera di Commercio di Roma.  

 

Lucia Consolo ha spiegato che dopo l’emanazione della legge 118 del 13 giugno 2005 e del decreto legislativo 155 dl 24 marzo 2006, molte cose sono ancora da realizzare. Manca per esempio un’armonizzazione rispetto alla legislazione specifica dei diversi soggetti giuridici che possono diventare impresa sociale; mancano norme che favoriscano i processi di trasformazione in impresa sociale delle organizzazioni di volontariato e di associazionismo sociale a prevalente vocazione gestionale; manca ancora una decretazione omogenea e congiunta tra i due ministeri interessati (il ministero del Lavoro e quello dello Sviluppo Economico) sui criteri di calcolo dei ricavi effettivi dell’impresa sociale.

Manca inoltre, sempre secondo l’analisi di Lucia Consolo, la definizione di un modello di bilancio sociale da elaborare sulla base delle migliori esperienze in essere e avendo acquisito il parere delle Agenzie per le Onlus. Manca inoltre la capacità di identificare sperimentalmente le modalità di coinvolgimento degli stakeholders, attraverso vincoli statutari e regolamentari. Si tratterebbe poi di prefigurare un adeguato regime di premialità sia dal punto di vista fiscale, contributivo e nella selezione dei fornitori della pubblica amministrazione. Tutte cose che andrebbero legate ovviamente ai vincoli specifici dell’impresa sociale: bilancio sociale, certificazione, modalità di inserimento lavorativo. Inoltre non è ancora stata istituita la sezione Imprese Sociali presso il Registro delle Camere di Commercio.

 

Perché si sono accumulati tutti questi ritardi? “Perché l’impresa sociale – ha spiegato questa mattina Lucia Consolo – non ha alcuna rappresentanza e, di conseguenza, le altre rappresentanze, vicine per ambito di intervento (sociale, sanitario e assistenziale) e per tipologia di organizzazioni e persone rappresentate (Forum per le organizzazioni del volontariato e associazionismo, centrali cooperative per le cooperative sociali, organizzazioni sindacali per i lavoratori) non facilitano alcuna delle azioni predette per ovvii motivi di potenziale sottrazione di rappresentanza”. (pan)


